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A' CAVALIERI.

On ha il merito di poterJì
dedicare al Merito Voftro

ALESSANDRO
S E V E R Oj imperocché
cofiituito in quejto Bra-

ma Ju'l più tenero fiore delVetàfua
,nonpuhfregiala/ideile maggiori Virtù ,

•prerogative, che ammirò in quel chia-
tftmo lume de' Cefari l'antica Roma .

^en e vero che quanto manca d'Eroico,

I
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4.
e di grande al Carattere , che di pre-i

fente Egli fofliene tutto iidejidera \^

"vuole 5 e/pera da VOI ; già che negli

Animi Vojtri tutto il ritrova . Piaccia-

vi di fuperar le di Lui fperanze coìt.^

quegli atti di benignità 5 e gentilezza ,

chefono tanto proprii di VOI ^ e del Ca-]

rattere che degnamente VOIfojlenete :

Efingolarmente piacciavi di accordar-

gli col mezzo della Vojlra umanifjima

inclinazione Vonore del Vojlro grafia

Padrocinio ; onde gli giovi la giudizia^\

ch'Egli vi rende in prefentarvi qucjìo

tributo d'ojfequio 5 e di divozione .

AR-



5

ARGOMENTO,
'Unica lodevole azióne , che

facelTe rimpcradorc Eliogabalo,

P j fù il dichiarar Cefare Aleffandro

Severo , figliiaolo di Giulia Mammèa ,

Donna di grande autorità nell'Impero , e

che aveva affinità col Sangue degli Aa*
toninì , e con lo fteffo Eliogabalo. Si

penri poco dopo quefto Tiranno di aver

degenerato dal fuo coflunie y e procurò

in più maniere di far morire il Giovinet-

to Aleffandro: Il quale afliftito , cpre-

fcrvato dalla vigilanza Materna; dopo
la morte d'Eliogabalo , pervenne final-

mente al fupremo Governo della Ma»
narchia in età di tredici anni , fotte la tu-

tela di Giulia fua Madre , che gli diede in

Ifpofa una Vergine di Sangue Patrizio,

nominata ( come fi hà dalle medaglie )
Saludia Barbia Orbiana

.

In breve tempo innamoratofi Alef-

fandro delle rare qualità della Moglie ,

la dichiarò Augufta, con farle parte di

tutti quegli onori , che prima la Madre^
fola godeva. Ondequcfta ingclofita, e

fdognata contra Saluflia
,
operò che il

A j Figliuo-
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Figliuolo a forzi la npiidiaOic^ e dopo
avctie fatti diverfi gltraggi, le intiaiò

fentcnza di relegazione nell'Africa.

Marziano, Padre diSaluftia, Uo-
tiio potente neirEfercìto, non potendo
tolerare l'ingiuria fatta al fuo Sangue , fi

foUevò contro Giulia . Ciò che ne fe-

guifife, fi raccoglie da Erodiano, e da

Lampridio. Nclia Favola fi c jfcguito

il vcrifiniile più che il vero*

Le acclamazioni fatte ad Aleflan-

dro, la Guerra da lui mofla contro i Par-

ti , la fua totale dipendenza dalla Madre i

€ le nuove Terme da lui erette,fono tutte

cofe fondate sù la verità della Storia

.

il tempo, in cui fi finge l'Azione

del Drama , è il giorno Anni verfario , in

cui Akflandro era falito all'Impero.

ATTO-
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ATTORI,
ALESSANDRO Impcràdore.

Il Sig. ^Andrea Cnerrì da Tifa .

S A L U S T I A Imperadrice Spofa .

Il Sìg. Domenico Genovefì , Vìrtuofo di

S. E. il Sig. Amhafciudore Cefarco

.

GIULIA Imperadrice Madre .

Il Sig. Giovanni Ojfi , *AllìtVù del

Sig. FrancefcQ Gafparim •

MARZIANO Padre di Saluftia .

// sig-. iorettt^o Sctntorini , Firtuofo d4
Serenìffimo Elettore Talatino .

ALBINA Nobile Romana.
Il sig. Carlo Vera da Lucca*

CLAUDIO Patrizio Romano •

Il Sig. Gio: Battifla Roberti , Vìrtuofo

del Serenifs. di Modena^

La Scena è in B^oma^

La Muftca è del Sig. Francefco Man9ini ,

Vice-Maeflro della 1\eal Cappela di 7{a^

poli .

A 4 Mu*
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Mutazioni di Scene.

NELL' ATTO PRIMO.

Luogo magnifico nel Campidoglio con
Trono.

Teforcria Imperlale.

Giardini.

NELL'ATTO SECONDO.

Loggie Imperiali .

^Sala apparecchiata per Convito •

NELL'ATTO TERZO.

Terme Imperiali.

Camera con Letto.

Salone Imperiale.

Vittore , e Architetto delle Scene

Il Sig.Franccfco Sarti

-

PRO-
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PROTESTA.

LE parole Faro , Deftino, Deità, Adorare,

e limili, fono ornaineaci Poetici , e non
già fendaìcnti cìeir Autore , che fi pregia di

eilcr vero Cattolico

.

Imprimatur ,

SI vidcbitur Reverendi fs. Patri Magillro

Sac.Palatii Apoftolici.

T. Epifcopus udrhacUd^ Vicesg.

Imprimatur .

Fr. Nicolaus Seller! Magiftcr, Revcren»

lendifs. P. Fr.Gregorii Seller! Sac.Pal.

Apoft. Mag. Socius , Ord. Prced.

ATTO
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ATTO L
SCENA PRIM A.

Luogo magnifico nei Campidoglio
con Trono .

^lejjandro^ Sahftia y Mar's^iano 3 Claudio ,

Topolii Soldati &c.^

Cora.ir T Iva , viva il noftro Augiifta ;

\/ Viva il lauro a la fua Chioma

.

V Viva il Grande.il Forteti! Giufto:

Viva il Cefare di Roma

.

^lej]andrò prefa per mano Salu^

ftia, va a federe fuH trono .

Mar. Il giorno fortunato , in cui llmpero
Con grapplaufi di Roma il CicI ti diede ,

Ecco faufto ritorna

.

Piaccia agli Dei fcrbarci un si gran bene 3

E ferbarcelo eterno *

%4lef Ne i voftri voti il voftro amor difcenio #

Marziano , a la plebe oro fi fparga j

Dividafi assoldati,

Claudio, fà che nel Circo

Spettacolo fi appretti , ove non fia

Sanguinofii la pompa , empio il diletto •

E fe di Itragi é vago
Il Popolo Roman , venga a mirarle -

Sii rEufracCj e fui Tigri; ivi àei Parto
h 6 Con-
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Convien che per noi refti

L'odio punito , e ralterigia doma .

Coro. Viva , viva il noftro Augiifto;

Viva il Cefarc di Roma

.

^lef. Saluftia?

SaL Amato Spofo :

Quanto a le glorie tue giubila il Core .

'^/tlef. Tu de le glorie mie fei la maggiore .

Romani: il Sangue iiluftre , i fregi eccelli 5

L'amor mio, la fua fé , TAugnfta Figlia y

Marziano fan degno

,

Che il vofìro Imperador gli dia l'Impero

Sii l'Armi noftre

.

Mary A me , Signore !

SaL Al Padre !

^lef. Ti accorta

.

Mar. Offeqniofo

S'inginocchia a piè del trono , e bacìa

la mano ad*yilef[andro

.

Bacio la man , che regge
Il grand' Orbe Terreno

.

^lef. Al militar comando
gli dà il Baflone in fegno

del grado conferitogli.

Ti fcelgo , o Prode : il Campo
Te Duce , al nuovo giorno

Contra il Parto feroce

Spieghi Tequile altere.

Vanne, e co' i lauri Augufti

Intreccia fu'l mio crin palme guerriere .

Mar. L^Eufrate, rOronce

L'altera fua fronte

A!
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Al Tebro guerriero

Umil piegherà .

II nome , e rimpero
Di Cefare iavitco

Su'l Tigri {confìtto

Per me giungerà • p^ne .

l'Eufrate, &c.
Ci. Nunzio del Ré de'Parti orgiunfealTebro^
£ chiede efpor • • • •

u^lef. Sì afcolti

.

SCENA IL

Giulia 5 e ì Sudettì .

CìiiU E la publica gioja

Venga anche Giulia a parte.

^lef. O Madre , il Trono
In atto dìfcender dal Trono .

GiuU Nò 5 nò : Tempie abaftanza

L'indirà Spofa : io te la diedi , e godo
Che un fuo fguardo mi onori

Dairalcc^za lubìime 5 in cui la pofi

.

Io tra la bàfla plebe ,

Quelli femina volgar, confufa e mifta ^

Udirò con piacere i vofiri applauiì

,

Mirerò coadi'etro i vollri amori.
10 darò al nuovo Duce offcquio , e lode %

Voi feiìza me rilponderete al Parto ;

, Voi leiiza me daictc ,

All'Aufo iia , a la Terra

11 deltin de la , e de la guerra

.

Saliijlia^e ^lejfandro fcmdono dal trono.

Del
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^lef. Del Parto ad altro tempo

S'odano \ voci

.

Ci. Il ceuno

Vado a recarne • ( parte .

Sai Augufta Giulia, io leggo

Ne^ turbati tuoi lumi . . . •

Cini. Han querti lumi

Tutto il piacer di tua fortuna . Io lieta

Là ti vidi feder , dov* io fedea

.

SaL Lo Spofo ....
Cini. A che difcolpe? Io fon la Rea

,

Io che un si chiaro giorno
Venni a turbar.

^lef. Di miglior luce adorno
Per te mi sfavillò sii le pupille":

Primo amor d'Alcffandro, o Madre, fei .

'

GìuL La Spofa , che ti diedi 5 amar fol dei

.

SaL Augufta , é tuo favor la mia grandezza

.

GiuL Va : Segui il tuo Aleifandro, e lo acca-

di?/. ^
Pura é la fiamma , (rezza .

^lef. Puro è Taffetto,

a 2. Che nel mio petto

Sai. Per te, mio Caro , . , .

^lef. Per te , mia Cara ,
^^'''P^^

Sai. E perchè pura , fcmpre più bella,

Qual nuova Stella

Scintillerà

.

^lef. E perchè puro, femprc maggiore
Il luo fpleudore

Diflponderà .

Sai. Pura &c.
\4l^. Puro&c. SCE-
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S C E N A III.

Giulia .

Giulia pili non fon'io , non fono Augufta ,

S'oggi da! crine altero

Non ti fvello il Diadema , e no '1 calpefto

,

Ingratiffima Donna ;

Baffo 5 e fofco vapor , da' i raggi alzato
Di benefico Sol ; ma che ben tofto (bla .

Cadrai disfatto in pioggia^e fciolto in neb-
Oggi vedrai , Superba

,

Vedrai fe domerò la tua follia :

E fe avrà più poffanza

O l'amor d'Aleffandro , o l'ira mia

.

Ch'io mai divida

Con quell'Altera

TAuguftoallor?
Chi lo crede , chi Io fpera i

Chi lo penfa è un Traditor •

Ch'io dia luogo nel mioSoglio
All'orgoglio

Di una perfida Beltà ?

Chi lo penfa, chi lo fpera

,

Chi lo crede s' ingatnnerà .

S C E N A I V.

Teforerìa Imperiale •

[Albina in abito di Vomo , c Salujìia*

Ulh' Dell'alta tua forte (s'inchina.

.

kJ Ben degna Spofa 5 ceco altuo pie

Sai.
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Sai Qual fembiance ! qua! voce!

^Ilb' La sfortunata , e a te ben nota Albina ^

Sai x'Mbina amica ? e quando in Roma, eco-
Sotto ammanto vini ? (me

Tapro il mio core .

In quelì*età , dove fovente amore
L'incaute Giovinette

Prende aTuoi lacci^e di fue fiamme accende.

Vidi C laudio 3 e l'amai

.

Sai Claudio mie noto
'

. Tra Cefarei Miniftri

.

^4ib. Ei pur mi amò.Fede giurommi.II Padre
Intefe i noflri affetti , e piacer n'ebbe

Un Cefareo comando
Tutto turbò . De' la Sicilia eletto

i

Fiì Proconlbleil Padre . A me convenne
Seguirlo, e lafciar Claudiojahi con qual pe-

'

iMutai Cielo, e fortuna,, (na!
Coli da! Genitore

Mi fu fcelto altro Spofo .

Piaijfi : pregai : mi oppofi ;

Tutto fu vano • All'Imeneo fune/lo

Non trovando altro fcampo

,

I o cercai ne* la fuga •

Nome e Sello mentii . Mar^pianOjC monte
Varcai : cotatito ardita amor mi fece

.

Giungo al Tebro : entro in Roma :

Edi Claudio non cerco ;

Cerco d'Augufta al pie china , e profìefa

La mia pace , il mio ben , la mia difefa

.

Sai. E qual chiedi, l'avrai , Claudio ti è fido? :i

^Ib. Un'anno di co/lanza
i

Li
I
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In IJom fi può fperar ? Scn'ffì: fpedii .

Noa badò a' Meffi , e non nfpofe a* fogli .

SaL Ma fe 'i trovi iafedel , che Far pretendi ?

^Ib. Ilacqiii darlo ,0 punirlo.

Deh fin ch*iofia contentalo vendicata,

Chiudi in te'l mio deiìin , taci il mio feflb .

II mio rifchio , il mio ouor cosi richiede •

SaL Giuro un facro filenzio a la tua fede .

^Illh Vedrò gueir infedele ;

E fe farà crudele, (lo.

Sarò crudel, farò fpietata anch'

O Tuno, e l'altro core

Amore
Di nuovo ftringerà i

O il fuo non riderà.

Se piange il mio.
Vedrò &c.

S C E N A V.

^leffandro con Ino feguìto ^ Claudia^

e Salnfiia .

Claud.T E fuppliche Vafsalle

JL4 Qui raccolte , o Signor ....
Klef* Leggile: é Padre

De' Popoli il Regnante

.

Quel giorno , in cui non fono
O benefico , o giufto ,

Da' miei fìifii fi efcluda ; io Tho perduto

.

Và a federe ad un Tavolino

.

Sai Tede! genere Umano
U
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La delizia , e ramor chiamali !e Genti

,

A/V/. E tu , Saluftia , fei

La delizia , eTamor del tuo Aleflaadro

.

Al mio fianco ti aflìdi •

CL A le fcarfe raccolte , oade la fame
Preme Tltale Terre

,

S'implora il tuo foccprfo

.

^lef. La Sicilia pròvegga

,

Ma col publico Erario

.

SaL Clemente, egenerofo

.

CL Fra Tarmi a Pompe/ano

,

E fotto l'elmo incanutì la fronte :

Chiede ripofo

.

^lef* L'abbia , e doppio goda
II militar ftipendio •

Sai. Mercede al fuo valor , fpronc all'altrui •

^lef. Claudio , quefto é tuo foglio :

Da Cefare che brami ?

CL Licenza di partir col nuovo Sole

Dove il Campo Romano
Rivolgerà le trionfali iakgnc •

^lef. Perché?

CL Desìo di gloria

Mi chiama all'armi

.

SaL Anche su i fette Colli

Da chi a Cefare c fido onor fi acqui fta . ,

Se ti aggrada , o Signore

,

Refti Claudio fu'l Tebro ; io te ne priego •

^Icf. Seguafi il tuo voler* Claudio, ti eleggo

Duce de' miei Cuftodi.

SaL Grazie per lui ti rendo . (In quella guiki

Non volgerà le piante

Lun-
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Lungi da Roma ; e rinfelicc Albina

Sperar potrà di racquiftarlo a-aiance . )

C/. In diftfa del tuo pecco

Il mio ajffetto

Argo vigile fapji

.

Grande c l'onore

,

Che dal tuoiinio<re

Mi li concede •

Mà più ancora la mia fede

Liuninofo iJ renderà

.

Indifefa^&c. (parte.

S C E N A V 1.

Giulia con unfoglio in mano^ e ì Sudetti ^

GluU Y\ A un benefico Augufto

,

JlJ EdaunFiglioamorofo
Anche tenera Madre
Spera grazie , e le implora

.

^lef. La Madre le comanda , e non le chiede
Sai. Giulia sì umile ! )

GiuL In quefto foglio efpreflì

I voti del mio core.

Torge il foglio ad ^lejfandto
Saran giufti , fe tuoi i

Efetuoi, femprccari. Io fegno il foglio

Lo fottofcrive fen:^a leggerlo

Sai Ah ! lo leggeffe almeno . )

^l. Eccolo , o Madre , ( levmdoft lo porge
Del mio home già impreflb • ( Giulia

GìuL Mio core , e fangue mio •

Sak
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Sai T^mo d^inganno )

GiuL Grave afiRir mi richiede

Qui con Ccfare fola . ( a Saluflia *

Sai. Che farà ? ) ntì lafciarti

Sento un dolor più non intefo ancora •

ad ./ilejfandro .

Alcf. Parti . Breve farà la mia dimora .

SaL Parto : ma non vorrei

,

Che nel partire . • . . ( oh Dio ;

Non fento nel cor mio
Tuttala calma !

Temo 5 né sò di che . )

Non ti fccrdar di me :

Io t'amo , e t'amerò :

E tua fin che vivrò

Sarà queft'alma

.

Parto &c,

SCENA VII,

Cmlia y e u/ilej[andro .

Cini, Efare , Augufto , Figlio :

V-i Avvicinati fiedi

.

^lef. Te fola > e te prefente

,

lo Cefare non fon: non fon che Figlio .

Tii Augufta fei:tù Madre.E quefta,e quella .

.

GiuL Si : la Madre, e TAugufta a te favella

.

Figlio : con quefto nome
Comincio a rammentarti
Ciò che mi devi . Cefare : anche quello

Titolo é mio favor : Tal ngn farefti

,

S'io
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S'Io non era tua Madre .

Eliogabalo > il mottro
Coronato di Roma

,

Cefare ti creò , perché mio Figlio

.

Non bafta . Io dairinfidie

Del Tiranno crudel fai quante volte

Ti prefervai . Laccio , veleno , e ferro

Minacciar la tua vita : io la difcli •

Cadde l'empio 5 e tu regni :

Quelba é pur'opra mia . S'ama il tuo nome j

Il tuo Impero fi efalta ; e tutto, o Figlio >

Fu di Giulia finor legge, e configlio .

^£lef II pili tacerti , o Madre

,

l3e benefizj tuoi : la cara Spofa .

Gìul. lo te la diedi ; il sò : mà.fol la diedi

AI marira! tuo letto ,

Non al Regio mio Trono : e lei mi piacque

Tua Conforte veder , non mia Sourana

.

^lef. Diche?
Cini. Taci . Mi afcolta , è ti confondi :

Parli prima la Madre , e poi rifpondi

.

Son1o più Giulia ? o fono

Ombra di ciò che fui ? Giulia il Senato .

Giulia vedean la Curia , il Foro , il Circo .

OraSaluftia è fola

Ciò che Giulia era pria . Tutto fi regge
Co i voti de la Moglie
Il Monarca, e ITmpero . Ah ! Figlio, Figlio:

Se vuoi folo regnar , regna : io ne godo

.

Ma che un'altra mi ufurpi il gra do uìio ,

No'l fofFrirò . Contenta
Cedo al Figlio il poter; no'l cedo a Lei :

Ella
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Ella éfol mia Rivale;

E !e vifcere mie , Figlio , tu fei •

^lef. Madre , errai: non te'i nicgo :

Ma di errar non credei

,

Amando u n dono tuo ne la mia Spofa

.

Pur di errore si lieve , e sì innocenre

E per efi'a 5 e per me perdon ci chieggio .

Deh placa Tire : il pianto

,

Che a' pie ti fpargo.. ....

CìhL Amabil pianto , o Figlio •

Usò, fofti fedotto:

L'orgoglio altrui mi ti avea tolto . Io trovo

Ancora il mio Akffandro ; ancor Tabbrac-

E su TAugufta fronte ( ciò ;

Bacio ancora l'idee di quell'afferto ,

Con cui tenera Madre ognor mi amàfti^ »

KAlef. O bontà 5 che mi rende e Trono , e vita !

Cfud. Ma la rea Seduttrice io vò punita

.

Vada lungi Colei

Dal Talamo 5 e dal Soglio :

L'aniafti col mio cor , l'odia col mio .

Mtf. Odiar la Spofa? . . . . oh Dio!
Giul Spofa più non la dir . Ripud) i! Frglio

Chi è nemica a la Madre .

^lef. Ah fc'l tuo core

Ebbe per me già mai
Scintilla di pietà ; Madre , ti prego ....

CiuL Poi ri udirò • Rifolvi :

O la Spofa , o la Madre abbia l'efiglro
'

O fij tutto Marito , 0 tutto Figlio^

.

Scrivi

.

^l* Che mai?
Giù.
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Ghd.Sù .Scrìvi

Sentenza di^udio . Io te1 comando.

^l. Dimmi pria, che la fpada

In qiieftoicno .

.

dui* Eh ! Scrivi

.

Spofe non mancheranno 5

E più illuftri , e più belle al Regio Ietto •

^l. Io dunque
GiuL Sì ; vbbidifci

.

Dourò
GìuL Che tardi ?

^l. Ah Madre :

Se ni vetri il mio dolor .

G//^/. L'apprendo.

c/f/. Scrivo . . • . mà . . . . forfè poi • . , . •

CiuL Scrivi ; e del refto

Lafcia la cura a 1 Numi

.

•/f/. Sa. • • lus • « • tia . • • più . • • non ... Tel •

.

Scrive , e poififerma

.

GìuL Moglie , né Augufta

.

Scrivi

.

hlef. Eh lacero vanne.*, o foglio red

.

Squarcia U carta impetuofamente

e la getta.

Son Figlio sì ; mà infieATie

Son Monarca del Mondo > e fono Augufto
Tutto deggio a la Madre

,

. Mà non mai la viltà d'eflere ingìufto .

Grazie al Ciei : la tua deftra

Ciò , che niegt il tuo cor , già nìi conccfle
Ripudiata è Saluftia ; e tu U carta
Segaafìi dei ripudio

.

Alef.
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Akf* Io ?.. . quando ? ... oh Dei !

CitiLQnì tu fcrivefti. Or fremijC fremi invai

Moflrando il memoriale Jottofcrìtto .

Più non mi turba il tuo maJ nato amore

,

Il tuo ingiufto cordoglio .

Queftoé il ripudio , e tu fegnafti il foglio

.

Alef. Ingannatoli fegnai ; ma non l'approvo.

G/^/J/approverai quando il Senato,e Koma.

.

A/^jf. Faranno forza al mio voler ? Chi penfa

S? temerario ecceflb ?

GiuL Olà ? Giulia fon'io : torna in te fteffo.

Ti fovvenga , ch*eri Figlio

Pria che foffi Amante , e Ré .

Non girar fuperbo il ciglio :

Non tentar grafferei miei

.

Per me forti ciò che fei ;

Ami 5 e Regni fol per me .

Ti fov venga &c.

S C E N A VI IL

Alejjandrò , e poi Salujììa .

Aùf, J Nfelice Aleffandro , e che facefti ?

1 Incauto , e che fcrivefti ?

Sai Solo pur ti ritrovo

,

Mio Spofo , mio Diletto . Io quefto attefì

Fortunato momento ,

Per poterti abbracciar . Ma che ! Tu fui^gi J

Iruggi dagli occhi miei? Sofpiri , e taci ?

Forfè non m'amipiù ? Parla: Rifpondi

.



P R I M p. 2?

f. Ah ! dirci non pofs' io

,

Se iioa che (ei 'l.'cor mio ,

£'1 caro mio Tcfor

.

( Madre Crudek :

Perché così ingannarmi ?

Spola fedele:

Dourai dunque lafciarml ?

O Madre ! O Spofa ! O Stelle !

O deftra empia , e ribelle

,

Fabra de! mio dolor ! )

Ah ! dirti &c*

SCENA IX.

Saluflia .

* mi lafcia? c non parla?

è Quale addio ! qiial filenzio ! (tendo •

Qual turbamento ! Ah mio Alcflandro : in-

Giuiia é cagion del tuo , del mio martire .

Ella qui forfè ti fgridò , geiofa

Che tu pia de la Madre , ami la Spola •

Un Zeffiro d'amore
Spirando nel mio core

Mi dice che farò

Lieta , e contenta .

Ma rigido fofpetto

Siifurra nel mio petto
Un certo non fo che ,

Che mi Sgomenta •

Un Zeffiro &c.

B



26 A T T O

s e E N A X.

Giardini

.

Claudio , e albina .

CL nn U* Albina ? Eh ! non è ver

.

^4lb. Jt Beltà , che a.aiafti ,

Cosi predo òbh'afti ?

CL D^AlbiiUlefembianze
Vivono nel mio cor ; ma tu non Thai

.

^Ib* Mira attento il mio volto ;

Che fe non l'ha trasfigurato il duolo ,

L'orme ancor ci v»drai de' tuoi fofpiri

.

CI. Altre chiome , altre luci avea la Bella ;

Altro afpetto , altre grazie . • . . Eh ! non fci

^Ib. Quella noii fon ? T'intendo • (quella.

Incoftante Amatore
Altra fiamma hai nel petto •

Sempre nel nuovo oggetto

Ritrova un'Infedel beltà maggiore

.

S'io la prima non foffi , or la più bella ,

Perfido, mi direfti, e farci quella .

CA T'inganni . Albina il primo

,

Albina il folo amor fiì di queft'Alma

.

E s'io doveffi amar ? fuori di lei

Altra non amerei

.

^Ib.Pcrchè dunque fprezzar chi si ti piacque?

CI. Chi vuol gloria acquiftar, fcuota d'amore
Il tirannico giogo . Io gloria cerco •

^Ib. E ti par gloria , iniquo

,

Man- ,



PRIMO, 27
Mancar di fè ? Dì femplici Donzelle

Sedur grafFecti, e poi fchcnurJi ? Qucfti

Son delTebro gJ*Eroi ?

Son quelle le tue glorie , e i fatti tuoi ?

CI. Non é poca fortezza

Viiìcere i baffi affetti

.

^Ib. Sentimi , disleale . Io qua non venni

Per vedermi tradita, e per foffrirlo

.

Preferivo air ira mia qualche dimora ;

E quefto giorno ancora
Lafcio all'empio tuo cor pria di punii Io •

CI. Nò nò, non afpetcar

,

Ch^ io mlnnamori più •

Hò fciolta la caténa ,

É mi par vero appena •

Ci voglio ben penfar

,

Prima di ritornar

In fervitù .

Nò nò, &c.

SCENA XI,

u4lhma^ e Salufiìa.

(tradita •

^^^'\A ^^^^^ Albina !
.

• .
.
Augufta , io fon

iVJL Claudio non m'ama più •

Sai. D'altra s'accefe ?

^Ib. II niega ; e fol mi dice ,

Che di non so qual gloria

Grinfiamma il cor più nobile desìo .

Sai. Spera, che il favor mio
Tiaffifkrà. Fra lacci

B z Ter-
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Tonierà il Prigionier • Facile acqiiifto

Sarà que] cor difciolto

A la pura tua fede , a! tuo bel volto .

^Ib* Soffrirò : ma dar non voglio
Moka fede a la Speranza.
Cor che Spera ha più cordoglio

,

Se tradita,

Scfcheniita

Vede poi la fua Ceftanza .

Soffrirò : &c.

SCENA XII.

Saluflia 5 e Giulia .

CìuL/^ Hi non ebbe alma faggia

V-^ Ne la profpera forte 5

Abbia ne' cafi av verfi anima forte *

Sai. Augufta? ....

CìuU II cor difponi al grave colpo

,

Che fu'l capo a te pende

,

A te di Roma Imperatrice , e Spofa
Al maggior de' Regnanti •

Sai. Sol tua mercé . .\ .

Giul. Te ne abufafti /ingrata ;

E la pena or ne avrai

.

Sai. Ingrata ? In che peccai ?

Gìul. Prendi, e leggi, infelice

,

Leda il foglio del ripudio

Che né Spofa più fei, né Imp»eratrice .

SaL Spofa non fono !

Gìul H ben : ti meravigli ?

Sai.



PRIMO, ^9

Sai Come?..-
GiuL Leggi , e vedrai -

Sai Moglie, ed ^ligufla
^

(legge)

Tìu Salutici non fta . Già la ripudio .

yada lungi dal Tebro y

EneW^ffricaadufta

Tragga miferi giorni in duro efiglio *

Mejfandro. Aleffandro!

Ripudio a me !

Giiil Si ; a te, Femina audace,

Dà ripudio AUffandro, a te dà efigìio

,

A te non più Marito, a me ancor Figlio *

La fua deftra il fegnò .

Le leva ài man^ il foglio .

Sai Non il fuo core ;

Ch' ei delufo da te fofcrifle il foglio.

GiuL E con la frode io caftigai l'orgoglio .

Che penfavi , o Superba ?

Balzarmi da quel Soglio , ov'io ti pofi ?

E SII le mie mine
Più ferma ftabiiir la tua fortuna?

Tu ufurpar^con qua! merto.

Le mie infegne , i miei titoli , il mio Trono?
Sola di Roma Imperatrice io fono

.

Sai Cadan su le mie tempia

Non che i fulnùni tuoi , quelli di Giove 5

Se mai punfe queft'alma amor d*Impero .

L'unico voto mio, tutto il mio fafto

Era Aleilàndro . Augufta ; (do .

Lafciami II mio Alefl'andro , altro non chic-

Ciuccio che appunto più temo équel, che

. (chiedi.

B 3 Con



?o ATTO
Con quar armi potrefti a me guerra ,

Se non co i vezzi, e con Tamor del Figlio ?

Nò 5 nò : più no'l vedrai . Vann-c in efiglio

.

Sai Più np'l vedrò ?

CiuL Già lafentenza éfcritta.

Vanne, mifera, vanne
Fra le Libiche arene

,

Sol di moftri feconde . Il mio timore

Moflro non vede qui di te peggiore.

Spofa più amabile

,

E meno altera,

Al iiiiovo Cefarc

Trovar deiìo. :

•

Vò che paventi

Del mio poter ;

Che fi contenti

Del mio voler ;

Cheabbaffi il ciglio ;

EJol del Figlio

Goda gramori ;

- Nés-innamori
Del Trono mio

Spofa &c.

SCENA XIIL

Saluftia ^ € poi Marciano .

Sai. Ual torrente, qua! turbine di mali

M'inonda, e mi rapifce? Io, che poc'

( anzi . . .

.

Mar. Figlia ,
qual ti lafciai ? qiial ti ritrovo?

Sai.



PRIMO,
^ 31

Sai Di mìa sfoltuna a te sì colio il grido

Pervenne, o Genitor?

Mar. D'alto non cade

Grave mole già mai fenza rimbombo

.

^al. Che configli in tal' uopo?
Mar. Ubbidir con virtù , fofFrir con fenao .

5"^/. Ne i lievi mali e fenno , e toleranza

Serbar fi ponno . I miei

Opprimono còl numero , e col pefo

.

Mar. Tù con oflequio lufinghicr procura .

Vincer Tirata Donna

.

Sai Pria vincerò griiidomiti Leoni 3

Eie Tigri feroci.

Che quel barbaro cor •

Mar. Corri allo Spofo .

SaL La Madre mc'l divieta •

Mar. Tempo fi ottenga

.

SaL II di prefcritto e quello

Al mio e figlio fatai

.

Mar. Quefto anche bafta:

Noi perderò • Lafciami , o Figlia , e fpera •

SaL La forte mia troppo è fpietata , e fiera

.

Padre addio . Dammi un'amplcfTo,

E ricordati di me .

Poi da te, mio caro Spofo,
Prenderò Tu 1timo addio,
Con la fpeme, e col defio

Di fpirar l'alma al tuo pie •

Padre &c*

B 4 SCE-



ATTO
SCENA XIV.

SAnte leggi di fede , e di fervaggio

,

Afauor d'una Figlia

Vi fciolgo 5 e vi calpefto

.

Quefta deggio a! mio fangue

Forte neceifuà di rea difeìa .

Ciò ch'io medico e grande :

Vircù regge l'impreìa ,

Edamorìa configlia

.

In quefto giorno , in queflo

,

De' mali miei brcviflima dimora ,

Regni Salultia , o Marziano mora .

Ti fenco> amor di Padre

,

Che v inci ogn' al ero affetto

,

E vuoi tutto il mio cor

.

Son Suddito, e fedele :

Mà un Ccfare crudele

Mi vuole a mio difpetto

Infido 5 e Traditor.

Ti/ento &c.

Fine dell'Atto primo.

ATTO



33

ATTO IL
SCENA PRIMA-

Loggie Imperiali

.

^lejjandrone Saluflia da divtrfe parti •

.Alef.^ AIufHa .... aimé, qual vifta! )

S.il Spofo, ti lafcio . Piace

^, ^ Così alDeftin, così a la Madre.
Vorrei , che così ancora (QiL^^»
Piacefle a te, per non lafciarti, oh Dio ,

Colmo del tuo dolor, colmo del mio .

^Itf. Tu parti l ah ! queft'annunzio è la mia
Senza te . ... da i fingulti ( morte .

Chiufo è il varco a la voce,aperto al pianto.

SaU E a me lappili dolente, e ia più afflitta ,

Che non hò chi mi aiti , e mi confoli ^

A me , che tutto perdo

,

Amici, e Patria, e Padre, e Regno,e Spolb,

Toccherà il duro uffizio

Di confolarti ? Sì , caro Aleflandro ^

Rimanti ; io te ne priego :

Lieto rimanti , e forauiato : c quando
Abbia pur l'amor mio
A turbar la tua giuja , e'I tuo ripofò

,

Perdine la memoria , e vivi in pace

.

Ama la nuova Spofa : ama la Prole

,

Che tardi ^ te fucceita .

B"5 Neir



34 ATTO
Neirimpero del Mondo . Ama h Madre

,

Per cui vado in efiglio .

Né mai le rinfacciar la mia (ventura

.

^lef. Io lieto? Io d'altra ? E credi

Sì fiacco il mio martire ?

Ah ! fenza te non amo ;

Ne poflb fenza te fe non morire •

se E N A I L

Ciulia con Guardie , e i Sudetti i

CìuU/^ Oftci t'infidia , o Figlio ;

V*-4 E con le fue lufingbc

O ti rende infelice, o ti vuol reo .

.

Vanne, o Donna , al tuo efiglip :

Degna di te già l'Affrica ri attende .

Son quelli i tuoi Cuflodi

.

SaU Parto, mia Augufta, parto :

Solo pria di partir lafcia ch'io baci

La man, che mi condanna

.

CiuL Quefta mano altre volte

Ti die Scettro , e Corona •

Sd. Or Tuno , e Taltra

Volentieri depongo •

Cini Kìla fu'l Soglio

De' Cefari ti pofe •

Sai. Io ne difcendo ;

Né mi colla il lafclarlo

Una lagrima fola .

GìuU Ella il mio cor . • . Ma ingrata;

Che più darti potea dopo ii mio Figlio?

Sai



SECONDO. 35
Saly E quefto , e quefto c il dono ,

Che hi perderlo mi cofta e pianco,e fangiic.

Vedilo , eccelfa Madre . Io te lo rendo ;

E ^e*l rendo innoceatc:

Né d'altra colpa reo ,

Che di aver troppo amata un'infelice

.

^lef. L'afcolcoa e vivo !

Sai. Aiigufta ;

All'amor tuo lo lafcio:

Tiì lo confola . Al vedovo fuo Ietto

Scegli Spofa più degna > e più gentile :

Quefto il puoi far; mi più fedeì, non mai ;

Che troppo , Idolo mio , ti'oppo t*amai

.

GiuL Se la virtù , ch*hai ne! tuo fato avverlu^

Tra le profperità ferbata aveffi

,

Mifera or non farefii

.

Io t'hò qualche pietà ; ma a te più fafto 5

A me daria più tema
Un facile perdono

,

Vattene ; al tuo dettino io ti abbandono

.

Sai* Addio,Augufta; addio,Spofo,Ab!mi per-

( dona 5

Se ancor mi ufcì dal labro il dolce nome y
Nome 3 che mai non mi ufcirà dal core •

Quefta è l'ultima volta

Che il poflb dir . Vado al mia duro cHgao:
Là farò voti al Cielo

Per ilmpero di Roma

,

Per Giulia Augufta, e peri*AuguftoFIgHo,
Ti lafciojo Caro, Dammi un fol guardo:
Un guardo folo . Parto contenra .

Ma tù mi guardi con le pupille

^ ^ Turre



0
/ATTO

Tutte bagnare d^amare ftiile !

Ah qiiefto pianto mi fpezza il core:

Quefto é'I dolore

,

Che mi tormenta *

TiIafcio&:c.

S C E N A III.

v4lejjandrù) e Giulia.

^lef.lkJf Adre^pictà.
CiuL iVx Con fcpararci , o Figh'o 5

Dal fianco di Cortei, t*iifo pietadc

.

^lef. lu che peccò la mifera innocente ?

Gìul. La giudichi col tuo , non co'l mio core

.

^lef. L'amai per tuo comando

.

GiuL Ora é comando mio, che più non Tami

.

^lef. Temi dunque il mio amor?

Che in Saluftiadifcerno

.

Mi tolfe il grado mio; può tormi il Figlio .

Vada, vada in efiglio

.

pvf/e/.Madre>ognor t'amerò;troppo di deggio*

Cini. Dovsa molto a la Madre anche Ncrpnc;

Pur di Materno fangue

Spruzzò il Trono de* Ccfari

.

^lef. Son'io,

Son' io for/e queir Empio ?

dui Tu queirÉmpio non Tei i

Ma di Poppea Tamor remo in Colei

.

Non più y giuftà c la legge .

Va da Saiulìia in bando :

II



SECONDO. 37

Il Senato Tapprova : Io lo comando •

Mef. Nulla potrà un'A Ligufto ?

Ciiil. Potrebbe . . mà • .

.

^lef. Se poflb ,

Mi valerò dei mio poter .

GìuL Su via :

Si ritratti il ripudio^ e la feateMa i

Torni la Spofa, e vada

In efigliola Madre .

Sarai contento?

Meff^ Oh che implacabil' alma ! )
^

I miei prieghi,il mio duolo, i miei fofptri . ^

.

GìuL Nou giovano •

vf/ef. Il niio fangue

Giovi dunque a placarti • Io corro al lido ;

E coJà, fciolto appena

II funefto Naviglio,

Che rapirà di me la miglior parte ,

O quefto ferro immergerò nei fcno >

O trà Tónde hementi

Mifcaglieròpur'io;

E in onta del mio fato

Finirò difperato il dolor mio «

GìuL Fermati . . . afcolta .... oh Dio !

^kf. Non afcolto che un barbaro fdegno?

Non dilcerno che un fiero rigor

.

Odio il giorno, la vitajcd il Rcgnos
Amo folo il mio cieco furòr

,

Non afcolto &:c.

SCE



?8 ATTO
s e E N A I

Giulia.

FErma , Crudel . Son vinta

.

Figlio j Aleflandro , Cefare ? OveTei ?

Torni Saluftia ; tornì

La tua Dil etta , e fia . . . Che fò? che parlo ?

Qnal debolez7.a e quefta ?

Qual difonore ? Io rivocar TefigHo

Del l'odiata Rivale?

Ma fe poi tratto il Figlio

Dal fuo dolore . . • . Eh ! perdita di M oglie

Mai non guida a morir • Parta la Rea
Quando i! Sol partir? • Né qucfto giorno
Dairire mie fi perda .

L*aureo manto deponga ;
•

Ed in grado fervil Roma la vegga ,

Ove Augufta imperò > ftarfene ancella .

Avvilita Beltà non è più quella .

SCENA V.

MarTiìano > Claudio , e Giulia .

3Ì4r. k Ugufta, onor deljebro, amordi
j\ --(Roma-

CiuL Duce non fei nei Campo? In Roma forfè

Ti richiama la Figlia?

Mar. Non é più Figlia mia,chi a te fù ingrata.

Rifpcttar la Superba in te dovea
La



SECONDO. 39
La fua Bciiefartfice , e la fna Augiida:

La man , che la punifce , é troppo giufta •

Gìul. O degno Genitor di miglior Figlia !

Ci. Cauto Tire nafconde . )

Mar. Più non sa d'efler Padre

,

Chi sa d^efler Vaffallo • A prò d'Augiifto^

E di Giulia , e di Roma
Sparfi 5 come ben fai a fùdore , c fangiic

.

G/w/. i^.oma , Giulia , ed Augufto
Amano in Marziano

La difefa miglior di queft'Inapero •

Mar. Control Parti nemici

Andrò Duce , e Guerriero

,

Pur che Giulia il confenta ,

E di Cefare al voto aggiunga ilfuo •

Ci' Me pur Cefarc elefle

Duce de'fuoi Cuftodi

.

Il grado io non accetto ,

Se d' Augafta il voler non vi concórre .

C//i/. Ambo mi liete amici : ambo confermo
Nel meritato onore , (re .

Lodando il voftro ofTequio^e il voftro amo-
Non hò in petto un'alma ingrata;

Sò punire , c sò premiar .

Vanno uniti nel mio core
La clemenza , fjd il rigore

.

Son temuta , e fonò amata 5'

E sò l'arte di regnar.

Non hò&c. -

SCE*



4^ ATTO
SCENA V I.

M^rv^^o y Claudio , e foìudlbìna in dijparte .

Mar, Vai m'Infinfi , vedefti?

Ci. Ve L'arce ammirai

.

^Ik. Quirinfedel! )

Mar. Per meglio

Tradir quell'alma iniqua

,

Tradii me fteHb , e condannai la Figlia

.

^4lb. \ò forprcndcrlo folo .)

Ci. Su'! labro a Marziano
Giulia trovò l'Eroe , ma non il Padre .

^ar. Claudio , mi fei fedele ?

CL Richieda che mi offende

.

'Mar. Tutto dunque io ti fvelo .

^Ib. Io tutto afcolto . ) ( g:a
^ar. SuM tramontar del giorno entro la Rtg-

Forte fìuolo d'Armati

Per via fecreta introdurrò . Di Giulia

Occuperò le Stanze .

Tiì, cui commefTa c la cuftodia interna a

Co' tuoi mi affliti

.

CL Ogni tuo cenno, o Duce,
Ubbidiente efeguirò . Mi unifce

Teco lunga amiftade > e lungo affetto

.

Dal favor di Saluftia ottenni il grado

,

Ed a Saluftia il deggio .

Con ìa fuperba Augufta ,

Donna odiofa al Popolo , e al Senato

,

Hò pur' io qualche Idegao •



SECONDO. 41

^ib. Trame fLmcfte ! )

Ci. E forfè •

^ .

La proterva morrà, fenza che nVobU
Il tuo braccio roaore

.

Mar> Come ?

CL Sappi 3 che Ciiina
,^

Il primier fra Miniftri

De la menfa Rea!, da me già \ mto ^

Le porgerà ne' primi fotfi il tofco •

Mar.Dc la tua fede or più che mai mi accerto.

Pur che l'Iniqua c^dz 5

N'abbia chi puote il mcrto , ^
O'I veleno di Cinna , o la aiu fpad!a .

Voglio vendetta di qiieli'Alccra !

Voglio che pera

,

Ikiìché la gloria ne fgridi i! cor

Ove fi tratta d'Imperi , e Regni
Son vani impegni
Legge di' langue , legge d^am^r

Voglio &c,
'

^

S C E N A Yll.

tAlbina , e Claudio .

^Ib^jT^ Laudio, miriconofci ?

CL v-^ Oh che importuna ! ) •

vf/è. Son quella , o pur di nuovo
Ti fcordafti Tidee del mio fembiante ?

CL LafciamiinpacCj Albina,

^Ib. II mio tradito amor non lo coufente ,

CL Fuor di tempo ci ti guidai 4



42 ATTO
^Ib. Voglio che rùrifolva^ anima infida •

CU Rifolvo ched*amore
Tu non mi parli pili

,

Ch'io non t'afcolterò..

Sei bella.

Sei quella

,

Che un giorno m^'inv.aghi :

Ma che ti poffo far >

Se poi fvani

L'ardore ,

Che 'I core

M'infiammo ?

Rifolvo &c.

S C E N A V I IL

' Sò i tuoi difegnj ;hò in man làmia ven-
Sei perduto fe parlo : e parlar deggio
Vilipefa da te ^ da te Xchernita

.

Perfido 5 la tua vita

Mi pagherà ... Ma guai trofeo, qual gloria

Sarà la mia , fe la congiura io fvelo

All'orgogliofa Augu/ia ?

Io di Saluftia il Padre efporrc a morte ?

Io di Claudio mio Spofo ,

Che fede mi giurò, che forfè un giorno
Tornerebbe ad amarmi

,

Io procurar lo feempio ?

Nò : con miglior configlio

( detta

.

A Sa-



SECONDO. 4?
A Salurcia fifcoprail tradiiiientò .

Ella n'avrà coiitCQCo

,

Ed io vantaggio . A mio dìCpnto, oh Dio

Amo l'ingannatore 5

Tal che fc fveno il fuo , fvcno i! mio core ;

S'egli coire a perir , perifco anch'io *

Vorrei che fi pocefle

Amare ^ e non amar ;

, . hzkmc ^ e non lafciar

Vago fembiantc

.

y.marlo fe è fedele ;

Lafciario fe c crudele i

£ riamarlo poi

,

Se torna amante

.

Vorrei , &c.

S C È N A IXe

Sala apparecchiata per Convito I

Sdujììa in abito fervile , confegutto di Miììiflrì

che imbandifcono la Menfa •

SErvi : a la ricca Menfa in vafi d'oro
Recate i cibi eletti ;

Coronate le tazze , e ardete intorno
Odorofi profumi

.

Eccomi a voi compagna , ove poc'anzi
Sedei Sovrana : e pur lo foAfro in pace ,

•

Non perché i mili miei
Stupida io piùnon fenta :

Mà perchè la (peranza

Di
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Di rivedere il dolce mio Signore
Rende foavc airalma il fuo dolore .

La Tortorella fida e coftante ,

Benché lafciata dal caro Amaute,
Il caro Nido lafciar non sa .

Perché una voce piena d'amore
Ogni momento le dice al core :

Il tuo Diletto ritornerà

.

La Tortorella &c.

S C E N A X.

Saltifliai e Albina .

Ala. Uando più l'innocenza (va.

Difpera di conforto , allora il tro-

SdL Ah ! qual poter v'c mai , che fia più forte

Di Giulia , e del fuo fdegno ?

Alb. Amore 3 e morte . i

Sai. Qaal morte ? quaramor ?

Alb. Quello del Padre , |

Che tutto porrà in opra

,

Pqr fai vare una Figlia. E tofco> e ferro ....

Sai. Tofco^e ferrol Che fia ? mi trema in pecto

Xielida Talma . Albina ?

parla : a chi fi prepara

Il ferro > e il tofco? A Gefare ? . . • .

Alb. Da quefta

Turba fervile allontanianci alquanto ,

Onde ninno ci afcolci.

Sai. O Stelle , o Dei :

Ponno crefcere ancor gralFanni miei ?

Si ritirano indiffarte^ moptrando di

parlar fra loro per qualche tempo :

poi Albina entra.
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S C E N A XI'

andrò , Mar:ì^iano , e le Sudette in difparte •

^l^f'\/( Olto del giorno ancor ne refta, e

iVX spero placar la Madre . ( ancora

Mar. E fe collante

I

Nell'ira ella perfifte, (Padre,

j

Ti acdieta col mio efempfo • Anch*io fon

E del voler di lei pur mi fò legge .

Lilef. Oh fofìe in me i! tuo core !

Mà forfè in tal difaftro

Abbiani tu più viitude , ed io più amore .

S C E N' A X 1 L

Cmlia i Siidetti

,

( ktti

GìhLtt leni, o Figliola la menfa . I gravi af»

V Scien lungi, e ilarità condiica i cibi

.

.y^leff. I miei laverà il pianto .

Giul. Duce, con noi ti affidi •

IMar.
Tanta bontà col Padre ,

Quando i'indegna Figlia in mille giiii^

Demeritò le grazie tue ?

CiuL DiRinguo
11 Reo dairinnocente .

Mar. Grande é la tua clemenza !

GIhL Mà Salufìia ritrofa

Al miniftero importo ? Io non la veggo .

Sai. L'hai pronta umil tua Serva «

I Alef.
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K/tìef. E quefto ancora

Deggiofoffrir? Deh ti raaitnenta, o Madre,
Che Saliiftia fu Spofa

Del Cefàre Latino • E come of vuoi

,

Che fra turba volgar negletta ancella ....
CìuL Eh che non è piti quella .

Chet.ici » li giuoco y e'I rifo

Scherzino a noi d'intorno ,

E fi difciolga in liete danze il piede •

^kf. Feftivi oggetti il dolor mio non vede.

Siedono alla menfa Giulia , ^leffandro ,

e Mari^iano: poi fìegue il ballo .

GìuL Del più dolce faierno

Empietenii una tazza > onde dal feno
|

Certa fi fgombri incognita amarezza .
'

Mar. Or punita vedrò la tua fiererza . )

5^/.Eccorni al gran cimento.) Augnila^ Augii-

Guardati . Al primo forfo ( ita :

Ne la tazza farai bevrai la morte •

Klcf. Chefento! {Tutti f%kvano.
Mar. O Dei !

GiuL Sonquefte

Di Tebe , e di Tiefte

L'orride cene ?

5^/. E' di mortai veleno

Mirto il dolce liquor, che ti fi porge .

Fanne barbara prova
In chi di morte é reo

.

Anzi porgilo a me , che in quefta guifa

Avrà pace il tuo core ;

Sarà pago il tuo tdegno , e il tuo rigore .

Mar. O troppo incauta Figlia ! )
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A/e/. Madre, la tuafilvezza^

Devi a ranca virtù . Placati ornai

.

Gìul. Dal cafo atroce iftupidita io fono !

A ine tofco? a me morte ? Ah da qual mano
Efce il colpo crudele ?

TiJ , che f:il vi i miei giorni

,

Svelami il Traditor . Da un' altra morte

,

Che '1 timor mi cagiona, or mi difendi :

Se'l Reo ne occipiti , il benefizio offendi

.

Sai. Or che Giulia fai vai ^ falvifi il Padre . )

Giul. Parla Saluilia , e attendi

Dal mio grato dover ciò , che più brami .

Sai Ciò, che più bramo, é che net cor fepolto

Mi refti i! grand' arcano

.

Favellai non richieda

,

Or tacerò corretta

.

E'I mio forte filenzio

Sarà giuftizia , e*l crederai vendetta .

CìuL Non afpettar , ch'io fcenda

Dopo '1 comando a la viltà de' prieght

.

Molto fperar potrai

Se'l Traditor mi fveli ;

Molto temer fe forfennata il celi

.

Sai. Vane del pari , Augufta

,

- Le lufinghe faranno , e le minacce

.

CiuL Chi tace il Reo, l'altrui delitto approva
Sal:< De la mia fedeltà chiara é la prova •

AUf. Deh falvami la Madre, e parla, o Cara
Sai. Ciò che chiedi , ottcnefti • Io già parlai
E già la Madre, o Caro, ioti falvai.

C/«/. O filenzio protervo !

Tutto per te fi fa mio rifchio . Io temo
De'
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De' miei pIii cari . Temo
E Miniftri, eCuftodi,
E Marziano, e quanto intorno ioiniro -

^

Che più ? nel mio periglio

M'é cagion di fpavenco ancora il Figlio •

Mar. Laldatemi 3 o dell'alma

Attoniti ribrezzi . E' t.empo a! fine

,

Che a Figlia sì oftinata

Favelli il Padre . Gu^irdami? e ravviai

Chi ti parla , e a chi parli

.

Da me forfè col fangue , e con la vita

Riceverti refeiiipio

Di reità , di fellonia sì enorme ?

SaL Anche il Padre a miei danni ! )

AMar. Sii parla, e dall'infamia

Purga il mio fanguc^e Tonor mio:che tardi?

Nnova colpa diventa ogni dimora .

Parla ; te'l chiede un Padre:

Ma prima di parlar , guardami ancora .

Sai* P^dre ; che dir pofs' io ? Sono innocente :

E pur vuole empio fato ,

Che parlando , e tacendo io fembri rea

.

Ah fìnifca la morte il mio martire

,

S'altro non refta a me, fe non morire

.

CìuL Sì : morirai , Superba . A le mie Stanze

Conducetela , o Fidi . Ivi dal petto

A forza ti trarrò Talma , o Tarcano •

SaL Quello il puoi far: quefto lo fperi invano.

Ti donò tanta fierezza

La grandezza

Del mio zeloj e del mio amor

.

Non farelli or sì crudele

,

S'io
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S'io non ero sì fedele *

Non potrefti ora iiifukarmi

,

S'io volevo vendicarmi

Deli' ingiufto tuo rigor

.

Ti donò &c.

SCENA XIIU

Giulia^ ALeffandro , Mar'^ìanQ , e Claudio .

CiuL/^ Hi di veleno armato
La mia morte ccntò^potrebbe foi

Procurarla col ferro •

Per Giulia é mal ficura anche la Reggia
Figlio, fe Tamor tuo non la difende

.

Alcf. A corto anche del fangue ,

Che mi và per le vene ,

10 la cuftodirò dal tradimento .

Claudio , a tempo giungerti

.

La tua fede , il tuo zelo

^ Vegli con cento lumi a prò d*Augurta :

Raddoppiale gl'Armati , e le difefc •

Ci. A deftrapiùf:dde
Non potevi affidar vita si degna .

Mar. Augufta , anch'io fon teco :

Non partirò fin che non veggio eftinto
11 Parricida

.

CL- In noi confida , e fpera •

Cini Tema in alma Real quanto,fei fiera !

Se non curi il mio periglio ,

Se non penfi a !a mia Vita ,

Chi la Madre ha pia tradira
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Anche il Figlio tradirà .

E fe ftcnde al petto mio
La fua deftra un Traditore ;

Tra il mio core > ed il tuo core

Qua! diftanza troverà?

Se non &c.

SCENA XIV.

Alejfandro 5 Mar'i^iano , e Claudio .

Klef, K H Claudio, ah Marziano: (ftl

xV Ecco aperta la ftrada.ond'io racqui-

L'amata Spofa

.

Mar. E come?
Klef. Parli Saluftia , e placherà la Madre :

Parli Saluftia , e tornerà , qual pria >

Sovra il Trono de' Cefari

.

Mar. Signore :

Non parlerà. Saluftia è più che fcoglio

Dal Mar battuto , e più che rupe al vento .

CL Vidi fempre il fuo petto

Saldo in ogni fortuna

,

Coftante in ogni affetto .

Akf. Il mio tenero amore
Forfè trionferà del fuo bel core

.

Ci E' nota al Genitor l'alena oftinata .

Mar* Deiramor tuo non curerà l'ingrata .

Alej. Non accrefcete i

Il mio tormento , 1

Non mi togliere I

11 bel contento
De
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De la fperanza

.

Peno a baftanza

,

Anche cercando

Di lufingarmi

.

Anche fpcrando

Di confolarmi

In lontananza,

Pen«»a ballanza

.

Non &c.

Mar'^iano 5 e Claudio .

McLT. Ifùavverfaia forte

CU E come
A Saluftia fu noto il mio difegno ?

Mar* Amico , io no'I faprei .

Non è però > che in petto

Io fenta il mormorio d'alcun fofpetto.

Segua il refto dell'opra ; in poter noftro

Abbiam Giulia , e la Reggia :

Io verrò ad aflalìrla •

CL Io da ogni parte

Le chiuderò lo f:ampo, e la difefa .

Mar. Regga il deflin la ben guidata imprefa

Dorme in grembo a la Fortuna
Il Mortai, che naice grande •

Né il defta , fe'l Tonante
Qualche folgore fonante

Su 1 Diadema non gli fpande

Dorme &c.

SCENA XV.

C 2 SCE^
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S C E N A XVI.
Claudio > e Albina . ^

CL C Apeffi almen chi fvela
^

v3 Le infelici mie trame ! )

Alb. Claudio ? gran turbamento
Io ti leggo fu'I ciglio

.

C/. Solo il vedere Albina ( volto*

Me n'empie il petto , e me ne ingombra il

A/è. Eh ! con occhio sì avverfo

So che tu non mi guardi . Al fine ^ al fine

Non fon' io , come Augnila

,

Donna odiofa al Popolo , e al Senato i

Né col ferro m'infidii , o col veleno.

CL Qual favellar!)

Al. Del mio infelice amore
A Claudio io più non parlo

.

AI degniffimo amante
De la Gloria , e di Roma

,

Al Nemico di Giulia

Opre grandi rammenro 5 c illuftri imprcfe

.

Ci. Ah ! pur troppo a Coftei tutto é pale(^: . )

Alb. Miiero, fei tradito

.

Ci. Cieli ! e da chi ?

Alk Brami faperlo?

Ci. Albina :

Deh fe pur m'ami . . . •

Alb. Or quell'amore invochi;,

Che tu tradirti ? E quell'Albina or preghi

,

Che ti colma d'orror folo in vederci ?

Ci. I rimproveri tuoi fon giufti » o Bella :

Mà dimmi il Traditor

.

/ilb.
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hìh. Di Giulia al Trono
Bi portava Paccufa : io Io trattenni

,

a. Quanto ti deggio !

Mh. Or più farò > fe'l chiedi

.

Ci Ti prego

.

hlb. Al tuo cofpetto

Condurrò Tinfedele , e a la fua pena •

CU Ed io farò che cada
Sotto la mia vendicatrice fpada •

Alb. Mapure inravvifarlo

Guarda che 1 volto fuo non ti confonda *

Ci. In vece del mio labro , ( da

.

Vò che a fuo tempo il braccio mio rifpon«

^th. Vanne all'Augufte Terme,
£ fra pochi momenti ivi m'afpetta .

CI. Al tuo zelo dovrò la mia vendetta #

Alb. Non bafta •

CI. E che pretendi ?

Klk II premio meritato

Da la mia fedeltà .

Ci. Mi credi ingrato?

Lafciami vendicar

Di queir Infido;

E poi ti voglio amar
Quanto ti piace

.

Sarò

Collante , e fido :

E al vago tuo fembiante
Sempre mi volgerò ;

Come Farfalla amante
A la fua face .

Lafciami &c.
C 3 SCE-
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SCENA XVIL

albina •

Avido di vendetta.

Incerto del fuo fato,

E timorofo del commelTo errore

Molto dice 5 e promette il Traditore .

Ma per quanto Egli fìa mendace , e finto ,

Un'animo atterrito é mezzo vinto

.

Speranze , che dite ?

Si apprefla quel dì

,

In cui goderò?
Voi dite di sì:

* Mà fento, cheil core
• Rifponde di nò.
Voi dite di nò ;

Mà fcnco , che amore
Rifpondc di sì

.

A chi

Crederò?
Speranze &c.

Fine deirjtto Secondo

ATTO
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ATTO III
SCENA PRIMA-

Term^ Imperiali •

Giulia , ufileffandvQ , e SaluflU •

B Sono e prieghì j e minacce armi

^kiMM^ (impotenti.

^lef, A me lafcia il penfiero

Di riportarne la vittoria

.

Gìul. E come ?

\Alep Meco fola rimanga .

Sai. Deh non partire , Angufta :

O fà 5 ch'io pur ti fiegua

Indivifa compagna al Regio fianco

.

€ìhL Qual novella pietà?

v^/e/. FaròbenMo,
Che m'apra la cagion del fuo timore

.

Gìul. E (eco allor favellerai d'amore.

^lef. A lei parlerà il Figlio , e non lo Spofo •

Gìul. Mio fofpetto geloìo

Cedi a terror più forte . )

De la proterva Donna
Quello diafi al (ìlenzio ultimo afTalto

.

Mà fe a qucdo non cede 5

Tema tutto dall'ire

Di un'Augùfta oltraggiata

.

C 4 Non
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Non la difenderà Tamor del Figlio;

Né il maggior de' fiioi mali
Troverà nel ripudio, e neirefiglio*

Sò che dono al voftr'o affetto

Un momento di diletto

Con lafciarvi in libertà .

Ma farà

Pili terribile il mio fdegno ,

Se quel cor fi moftra indegn
E di grazia, e di pietà

.

Sò che &c.

SCENA IL

^lejfandro , e Salufiia .

^/^/.O Aluftia?

Sai. ò Ah mio Aleflandro ;

Forz'é , ch'Io fegua Augufta,e clienti lafci

^tef. Con un folo tuo accento

Puoi far me lieto , e te felice, e'I nieghi l

SaU Di te indegna farei , fe ti ubbidiifi

.

^lef. Dunque si poco ami il tuo Spofo?

SaL Io ramo
Anche più di me fteffa ;

Mà più del mio dover non poflb amarlo

.

^Akf. Stimi si poco il Trono mio ?

SaL No'lcuro,
Se dee coftarmi una viltà.

^lef. Si poco
La mia pena ti move , e il mio dolore ?
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SaL D£ggio morir tacendo.

^lefy Tanto dunque ti è caro il Traditore?

Ah Te per lui paventi

,

Agl'alti Numi il giuro,

Sua difcfa farò , faro fuo feudo

.

Sa]. Tutto lo tradirla , s'io Io tradifS .

Alef. Prega Aìe{randro3 e ancor Saluftia tace ?

SaL Diffi quanto potea : iafciami in pace

.

Alef. Deh lenti , o Cara .

Sai* Ah sì infelice io fono 5

Che il più dolce mio voto è mia fveiitura

.

L'efl'er teco è mia pena ,

E può farfi tua colpa : o vanne , o parto

.

Alef. Crudel ! fe mi fei tolta , e s'io ti perdo ,

Altri che te non accufar : Tii fei

Cagion de' mali tuoi , cagión de' miei

.

Crudele : io non t'intendo i

Ti vanti d'adorarmi

,

^ Ti fpiace di lafciarmi 5

E tu fteffa da te poi mi dividi !

Tiì vibri nel mio core

II dardo feritore

,

E ne moftri pietà; ma pur m'uccidi!

Crudele &c.

SCENA in.

Salufliay e ^Albina •

5^/.p Adre^quanto mi cofti!)oh cara Albina:

ir F favore del Ciel ch'io qui t'incontri .

C 5 4lh*
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hlb. Oltre Tufoi bei lumi

Fofchi veggio , e turbati !

Sai. Porgimi un fèrro,

A/^. Un ferro?

Nicghifi ai tuo dolore.
Sai. A mia difefa

Porgilo 5 o dolce Amica .

Alb. Deh non far che a dolermi
Abbia di mia pietà

.

SaL Scaccia ogni tema:
Dolente si, non difperata il ^hieggio

.

Alk Prendilo. (O Ciel, che fìa? (le dà un fMo.
SaL lì avrò mercede

Pari a la tua amiftada, e a la tua fede ,

Oggi lamia innocenza
^

Del Fato
Difpietato

L'ira difarmerà.
Sarà

Temina imbeile

A i Numi , ed a le Stelle

Efempio di clemenza

,

Maeftra di pietà •

Oggi&c.

S C E N A IV.

Claudio i e Albina

.

Ci p Reflo le Regie Terme
JT Gran tempo é ch'io mi aggiro

.

hlb. Ben folkcito forti !

cu
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Ci. Ov'é l'Iniquo 3

Alb. Hai ceco Tire tue ?

C/. L'ire 5 c la Spada
Sitibonda di fangue

.

Albd Tremerai nel vederlo ?

Ci. Abbia Tafpetto

Di Megera 5 e d'Aletto ,

Non vi farà per lui fcampo > o perdono

.

Ov'é ? ( dd di mano allafpada .

Alb. rhai già prefente , e quello io fono

.

C/. Tù quello fci?

Alb. Spietato : in quefto fcno

Cerchi, fe può^quel ferro il grand'arcano

Dell'atroce congiura : io Io nafcondo

Nel petto mio . Che fai ? che tardi ? altrove

Ne le Stanze d'Augufta

Grave affar ti richiama .

Il Duce Marziano ivi ti attende ,

Ivi i Cuftodi tuoi : Torà é vicina :

Che tardi più ? Giulia dal tofco i^efa 3

Sia vietimi del ferro .

Ci. E come , o Dei

,

Tutto é noto a Coftei ! )

Alb. Dimmi : ofFefà , e tradita

Vendicarmi pocea ? dove or faafti ^

Se il mio giufto furore

Al tribunal de la feroce Augufta
Accufava il tuo fallo ,

Spergiuro Amante , e perfido Vaffallo ?

CI. Qoal tumulto d'affetti

Mi fi defta nel cor ! )

Alb. Mirarti cftiato

C 6 Sfitto
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Sotto un' infame fcure

Non era gloria mia , né mio rlpofo •

Al mio ferro , al mio fdegno
La tua morte ferbai ; così richiede

L'oltraggiato amor mio, lafè negletta .

cavala fpéida.

Difenditi fe puoi . Voglio vendetta

.

CI. Vendica pure, o Bella, i torti tuoi.

In vita mi ferbafti

,

Uccidimi fe vuoi

.

Alb. Nulla mi devi;

E fé mi devi , io te n'aflbivo . Stringi-?

Stringi quel ferro ; o il petto

Ferirò benché inerme •

CL Ferifci , io no'l difendo :

A chi vita mi die, morte non rendo

.

A/è.Quefto dunque^o codardo^é il tuo valor^t?

CL Anzi quello è il dolore

,

Che prova l'alma mia d'averti offela •

Alb. Nò , nò : tu non m'inganni

Conofco Farti tue ; fei troppo iafido.

Difenditi, o ti uccido .

eh O Bella, e dirò ancora , amata Albina j

La morte , che mi dai , cara e gradita

Mi fìa più de la vita

.

Se tuo non vifO , almeno
Tuo morirò . Trafiggi ; eccoti il feno •

Alb. Quella era la vendetta,

Ch' io voka del tuo core

,

Morte non già, mà pentimento, e amore :

Se mi torni ad amar > placata i^o fono

.

Ci. Infieme col perdono
Ren-
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Renduru ancora i primi affetci tqoi •

hlh* Gi'afFecti miei ì Ti bafti

,

Che pili noa c'odio, e non ci sfido a mortai
Che poi fi riaccenda

Dell'antica fua fiamma il petto mio • . . •

Ci pcnferò . Tu ci ponfafti . Addio •

Voglio dal tuo dolore

Prove di forte amore

,

E poi rifoiverò.

A nuovo tradimento

Fa invito, e dà fomenco.
Chi facile dà fede

A un cor, che rjngannà •

Voglio &:c,

SCENA V*

Claudio .

Q Ual Beltà , qual coftanza

Lafciafti , o Claudio ! e come
"Tu con lei si crudele ,

Ella con te si mite ^ e si fedele !

E1 fallo non emendi !

E d'amor non c'accendi ! Ah fe la Bella
Difprezzata ti fegue

,

Tradita ti perdona

,

Vilipefa ti brama j

Renditi a tanta fede : ama chi t'ama .

Mi cerco in petto il core

,

E pili no'l fento !

Quel ciglio fdegaofesto

,

Fa-
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taftofetta

Di nuovo lo rapì :

Di nuovo lo ferì

Un foave dolore

,

Un bel tormento

.

Mi cerco

S GENA V I.

Camera con Ietto •

Giulia*

Quanto invidio i tuoi ripofi ,

^
Fortunata Paftorella !

Di mortifero veleno
Non fi' tinge Tonda pura,
Che ti apprefta un Rufcdìetto

.

Seificura

E nel Prato , e nel Bofchetto

,

O fe dormi a Ciel fereno ;O fc polì

in anguila , e nuda Cella.
Quanto &c.

fehfi giova a me d'Armaci
Cuftodita mirar la Regia Soglia

,

5^e v'entrano a furbarmi ombre , e terrori
Un' incogmto affanno

,

Una fmania fecreta

Mi ftrazia 3 e mi divora .

Pernii veder' intorno e tofco^ e ferro :

Trovo chiufo ogni fcanipo

,

MI
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Mi adiro : ini coatrifto :

Pavento : mi fò cor : nVagico : fi emo :

E in un fol Tradicor mille ne temo •

Ma Tento le pupille

Da grave fonno opprefle .

Vegli a la mia difefa ,

Se alcuna in Ciel mi afflile amica Stella

.

Quanto invidio i tuoi ripofi ,

Fortuna • . . ta Pa a . . lèo . . rei.

.

la .

Si addormenta*

SCENA VII.

Salufiìa^ e Gmlia .

SaL Q Ollecita quà traflì il pie tremante j

3 Né giungo tarda . O Numi

,

Efaudifte i miei voti

.

Augufta ? . , • In cheto fon no
Tiene immerfe !e luci • Ah ! come puoi

,

Regal Donna del Tebro

,

Pace goder co! tradimento al fianco ?

Da quante fpade or*ora ....

Voci di dentro*)yxor2i Giulia ; mora > mora •

GiuL Che clamori fon quefti ! Ah icelcrata :

Machini contro lamia vita ? , .

Levandoli con empito *

SCE-
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SCENA Vili.

Mar^^iane con Seguito , e le Sudette .

M^kT. K Tutti 5

jHL Ed a Cefare ilteflb ^.

Sàia porta > con la fpadain mano .

Si divieti ringrclTo

.

Ciul. Ah perfida, trionfa

.

j(^ar. Giulia,p€r te qua venni:il tempo é quefio

Di vendetta , e di morte . E che ? peaiavi

Che ftupido iopoteffi

I miei torti foffrir ? Tal' é il mio fangue

,

Che fe all'onor del Irono

Tu rinalzafti 5 ei n'era degno , e appena
N'era lontano un grado . Or che Tafcefe >

Non é pili in tuo poter , far che ne cada
Senza gravi ruine

.

Cinta una volta la Real Corona,

Rende facra la fronte , ov*elia fplende .

Era Augufta la Figlia

fi\ par di t€ 5 da che ne ottenne il fregio»

JEguale a te nel grado , e ne h forte

Saluftia abbia Tefiglio, e tu la morte

.

Ùìul. Venga quella , e m'incontri

Più di quel , che tu peofi ? ardita e forte .

La paventai , noi niego ,

Pria di vederla . Or chela miro io volto

iniquo Genitordindegna Figlia ,

Ella ia me non rifveglia altro dolore j

Che quel d*aver si tardi

Rinvenuto > e fcoperto ii Traditore.
Ben fui cieca in cercarlo

I
Fuor
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Fuor del tuo fangiie^e fuor dite: fol quefta

F la mia colpa , e quella

Fà la mia pena , ed arma il tuo delit-to •

Compifcilo : iiia fappi

,

Che una Madre fvenata a le vendjrttc

Chiamerà un Figlio Augufto . E fé tu penfi

Render con la mia morte

A Saluftia lo Spofo , ed i! comando i

Superbia , e fellonia mal ti configlla

.

Per Ccfare qui giuro

Morte a te^morte a' tuoi,morte a la Figlia .

Mar. Marziano,Saluftia, e Roma, e'I Mondo
Tucto, tutto perifca ;

Ma Giulia ci precorra. Ombra noti viigL •

Né più fi tardi . Amici :

A me Tonor del primo colpo

Sai. Ah Padre :

Chi più olFefa di me ? Chi più oltraggiata ?

Stanca di tante ingiurie

E' la mia fofFerenza . Anche ame un ferro

,

Perché reco compagna io venga all'opra

.

Mar. A baftanza irritafti >

Figlia , lo fdegno mio , quando falyàftì

L'Empia dal tofco .

Sai. Sì : volli falvarla

,

Per aver parte anch' io ne la vendetta j

A me rofFefe mie punir fi afpetta

.

Cìul. Tanto fi tarda a dar la morte a un folo?

Sai. Porgimi un brando, oGenitor:te*l chiede

yira infieme , e l'amor.

Mar'^iam dd la fpada a Salnfiia , e ne

prende un" altra di mano alle Guardie .
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Mar. Prenditi il mio,
O magnanima Figlia . A me non mvinca
Di che armare il mio braccio .

Sd. Or tu vedrai ( a Giulia .

Qin\ fia Saluftia : quella

Condannata al ripudio

,

Rirerbataairciiglio :

Quella già Imperatrice , e poi vii Serva a

Derifa , minacciata

Ala menfa, airafpecto

Di Róma tutta : ora vedrai qual fia

.

6ìul. Qual Tempre fu , fempre nemica mia

.

Mar.yioxuo Donn^ fuperba: io piiì ijon veg-

Riparo al tuo deftia . (gio

Sd, Ben' il ^egg'ia»
Padre: al feno d*Augufta è feudo il mio

.

Sì Sfolta ìmprovifamentìs con la (pada

"verjo Maf^^ìano in atto di vokr di-

fendere Giulia .

Mar. Figlia , che fai ?

Sai. Ciò che Virtù m'impone

.

-Mar. Quel feno , che difendi

,

Bolle d'odio per te

.

Sai. Mà qu.€llo llelfo

Diede vita al mio Spofo

.

Mar. Lo Spofo ella ti toglie .

Sai. Elh me '1 diede.

Mar. E con effo ti priva

E di Patria , e d'Impero •

Sai. Mi faccia anche morir : tutte roffefc

Non uguagliano il prezzo

Dd 4io gran dono

.

CiuL
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Ghil lofondifaflb J)

Mar. Eh mora .

Sai. Le ferite 3 e la morte

Paflcraimo al niiò cor prima che a! fuo

.

Mar. Ah Figlia 3 ingrata Ffgia :

Su , via : fcaglia quel ferro ,

Ed immergilo ancor nel petto mio •

Sai Quel d'Augufta difendo

,

E non minaccio il tuo .

Mar. Màche? d'ieiciampo

Sarà Fanciulla imbelle

Al mio braccio guerriero ? Un colpo fola

Il ma! ficiaco acciar mi getti ai piede •

Fa cadare la fpada dimanq a Saiufih

e và poi verf7 Giulia .

E tiì moDÌ 5 o Superba

.

Sai. Augufta 5 prendi :

E con la mia la vita tua difendi

.

Sì cava ujfio ftilo dal fem
lo porge a Giulia •

Mar. Oh Dell)
GìtiL Perfido , indietro

.

^kilo d'cfler crudel : ma k coflretta

Vi laro da quel cieco

Furor , che qiià ti tra (Te ;

Ti ucciderò su gl'occhi

La Figlia , e poi me ft^ffa

.

Mar. Ferma . . . pria nel mio feno • . . «

Gìul Scortati Traditore , o qui la fveno ,

Ho in pugno e la vendetta , e la difefa

Mar. Quella, equefta ormi manca .

Che ruolver non so . Fcnuarmi è rifchi<5,

Rici
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Ritirarmi è viludc .

Augufta....
Giul. Al primo paflb

mJJ^ ?Ì" ^i'' ' ^ibro il colpo .

nV Pr ^ ^^'^'^'^^^ ' O ingiufti NumiO fconfig!Ì3ta Figlia

,

Da ce fìefla tradita :

Toglierti a te ogni bene,A me pace
, vendetta, onore , e vita

.

Non e degna di perdono
Sfortunata fellonìa

.

Queir ardir, che a/Tale un Trono,
Onefceiìda
Glorioib
Con un fallo lumiuo/bi
O ne attenda
Pena infanae, e morte ria

.

Nonèiséc.

SCENA IX.

dulia, e Salujìia .

A ^^"^^> or ch'a miei voti arrife iJ CiV-I\ E che falva ti veggio , al mio dciiiao
li tuo voler dia legge. /
Vuoi tù , eh' efule io vada ?
Me le Libiche avranno
Nude forefte, ed aifetate arene .

Vuoi, che del mio tacer foffta il caftigo '

Prefcnvilo: io l'attendo.
Vugi di un mi/ero Padfe

,

Pur. ir



TERZO. 69
Punir !a colpa ? In quelle vene , in qucirc

Vifcere ne ricerca il fangiie 3 il core

,

Il miniftro , e l'autore .

Alza quel ferro; ed egli,
^

Che Strumeno per te fiì di falvezza

,

Per me lo fia di pena

.

QUd. Il cor fi fpezza . )

Non più ; che al fine il latte

Io non fucchiai da fiera Tigre Ircana

,

Né mi cingono il petto afpri macigni.

Che fe con quelV acciaro

Poe' anzi minacciai sii la tua vita ;

In quell'atto crudel con man tremante
^ Detefì^avo l'iniqua

Neceffità del colpo :

E innamorata allor di tua Virente

A tai prezzo temei la mia falace *

Sai. Magnanima pietà !

QluU Vanne , o di morte
Barbaro ordigno, a terra :

E tu , vinte già Tire ,

Diffipaci i timori, o mia Diletta,

Vieni fra le mie braccia ; ( eia

Vieni al fen, vieni al cor; vieni, e mi «bbrac

SaL Oben folFerti affanni

,

Se mi rendono al fin ... •

QhiL Tutto il mio amore.
Tutti i contenti tuoi . Pili non fi parli

Di ripudio , o di efiglio :

A i trionfi , a le gioje, al Trono, al Figlio.

Brami altro t
Sai* O me felice !

dui.
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GiuL Ne h gran Reggia accolto

Ti rivegga il Senato Augufta, e Spofa

.

Là ti precorro : e dove
Fabra fui de' tuoi mali y e de' tuoi pianti ;

Sarò tromba foriera

Di tue beneficenze : e le tue glorie;

Farò eternar su le Romane Iftorie .

Rifplende in un fol giopio

Di mille palme adorno
L'invitto tuo valor

.

Vincerti la tua forte

,

Vincerti la mia morte

,

Vincerti il tuo bel cor

.

Rifplende &c»

SCENA X.

Salujìia»

AFfetti miei , non vi trafporti tanto

L'impeto de la gio/a

,

Che vi foccia obliar la tenerezza

,

E il debito di Figlia

.

Se d'un Padre infelice , e reo per Voi
Non s'impetra il perdono ^

Racquiftar che mi giova eSpofo , e Trono
Ma tutto io vincerò, fe Giulia ho vinca :

Ch'è il fommo de' trionfi

In Donna grande una grand'ira eftinta .

Sparfa da le mie lagrime

,

Dolce Speranza amabile,

Già torni a rifiorir .
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E godi , che ti fervano

Di ZeflSretti placidi

L'aure de' miei fofpir •

Sparfa &c.

S C E N A X !•

Salone Imperiale

.

Segue Sinfonìa con Trombe • Trecedom
Soldati , e "Popoli I{omaHÌ :

foi vengono

^kffandro 5 e GinHa •

(il credo!

Alef. O Alva, o Madre, t'abbraccio, e appena
CiuL ò Ma fe Giulia perìa>dov'erail Figlio?

Alef. Da Io fdegno rapito , e dall'amore \

Io mi trafìì volando al tuo periglio .

Mà che ? d'Armati , e d'armi

Era chiufoogni paflb

,

E non mi valfe autorità^ ne priega.

Giul. Così volle il deftin , perche dell'opra

Tutto porcafle il vanto

La virtù di Saluftia .

Alef. O Gcnerofa !

QM . Ecco ]a mia difefa ? e lacua Spofa *

SCE.
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SCENA XJI.

Salujììa 5 ei Sudetti • Po/ Maialano .

SaL T A tua Spofa^o Signor . . . (S'ingìnoc-

Sai* Profìrara

Starà al tuo pie , finché del Padre ottengii

Al colpevole amor grazia , e perdono •

Alef. Il Duce ov'é ? La Madre
Tu mi falvafti : io 1 Genicor ci dono .

Sai. E Giulia che rifponde ?

Gin* Il mio potere

Tutto é per te dovere . Affai più grande
Del fuo fallo è i! tuo metto .

Alcf. Di sì forte Campione
L'Impero non fi privi.

Mar* Andrò nel Campo
Mìei benefici Augufti :

E per far che fia uguale
A la voftra bontà la mia fortezza ;

Rammentando la colpa ^

Darò fprone a la fede,

E fu'l Tigri fconfitto

Temeranno anche i Parti il mio Delitto .

Sai. Orsi, che nulla manca al mio ripofo.

Alef. Mia vita .

SaL Anima mia.
Alef. Mio ben

.

SaL Mio Spofo

.

i^iu. Più nonj-ni turba un si innocente amore.

(cbia*

SCE-
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SCENA ULTIMA,

Albina y Claudio ^ eìSudettì.

Alb. k E tuo afpecto , o Signore ,

j\ Ua colpevole io traggo: onde tiì

A U mia confidenza ( moftri

Che maggior deUTmpero hai La clemenza

.

Aief. Claudio^tu pure infido? E tù, che implori

Grazia per lui con tanto ardir , chi fei ?

Sai Signor , miri al tao piede

Di Sulpicio la Figlia • In altro tempo
Afcolcerai le fue fortune . Or bafti

li faper , ch'é fuo pregio

La fai i/ezza d'Augufta

.

Eiia mi rivelò le trame occulte

Bel veleno , e del ferro ; onde in mercede
Del fuo Amante il perdono ora ti chiede .

Alef, Difponi a tuo piacer del fuo deftino •

Sai. Claudio 5 fia pena tua damare Albina

.

CL Se Spofo mi gradifce 5 ecco la delira •

Alb. Mi li a Spofo fedele

Ch fu Amuace fpèrgiuro .

CL Ecerna fede al tuo bel volto io giuro ^

Alef. Popoli , or qui taccolti

Ad ammirar le glorie

Deirinvitta mia Spofa :

Apprendete da lei fenno , e coraggio
Ne ie profpere forti , e nelle avverfe

.

Anzi apprendete , come
Amor pudico in Alma cccdf* , e grande

,

D Ove
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Ove i fuoi raggi fpandc

Magaanima Virtù, fi*à pochi iftanti

In aiagnanimi Eroi cangia grAmanti •

Tntth Rifuoni feftiva

Del Tebro ogni riva

Con Eco di gloria ,

Con voce d*amor •

Di luce pili bella

Armata ogni Scella

,

Dal Cielo Latino

Bandifca il dolor •

Rifuoni &c»

Fme dclDrama.



Arie, mutate dopo la Stampa.

"ì^eWMto Secondo pag. <,o. in vece deli'Mia ,

Noa accrefcete &c.

Non accrefcetg

Il mio tormento i

Non mi togliete

Quel bel concento 5

Che la fperanza

Mi defta in fen .

peno a baftanza

Anche penlaado

Al caro ogttco

,

Anche fpciando

,

Che nel inio petto

Torni il ftren ^

Non &c.

TH^lCyittQ Second0 fag. % 3 . m vece deW ^

Lsifciami vendicar &c*

Vendicato di quel core

Traditore

,

Ad amarti tornerò :

Rifvegliato in me TafFetto ^

Ch'una volta ti portai ;

Ti prometto che più mai
Infcdel non ti farò.

Vendicato &c«

^ell\



Wl'^tto^er^o pàg.^.j. in vece dell'aria.

Crudele &c.

Crude! , io non t'intendo !

A iprieghi non rifpondi :

Tacendo mi confondi i

E vanti amor , e fé

.

M'alletti , e mi deridi ;

Né sò , ch'io creda, openfi.
E con si vari lenfi

Dividi ilcor d^ me,
Qudcl &:Ci







7{cltMtQ Secondo fui fine della Scena 6. fi

canteranno ad arbitrio ifeguenti -verfi »

Claudio* Coaìbattono queft'alma

La pietà per Saluftia

,

L'ira per Giulia ; ad ambe
Darò prove ben degne
Di fede invitta , e di coraggio altero

.

pur ritorna Albina al mio penfiero I

Io sò che vive in pene ,

E che non hà mai bene

Povero amante cor

.

Il mio timor mi dice :

Sarai fcmpre infelice.

Se accogli in feno Amor i

Io sò &c.




